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SERENISSIMA ALTFZZA. 

% 



TeocIe y e Polinice for« 
tirono per natura F rateili ^mà percoftumi 9 
e per odio così nemici r $ e di ut fi , f ancora 
ejìinii\coftretto a ridurfi unitamente in ce-» 
nere il corpo d'entrambi y moftrò l'ifleJf&-> 
auerfiom lo fpirito^feparatafi prodigio/a" 
mente la fiamma 5 ebe in vn fol rogo gli 
arden_j . 

Dopo tanti fecoli riforge?tdo e/fi à nuo~ 
va vita sii le Scene del mio Teatro 3 refi 
d'accordo nella parte dell' ojjequio aV. A.S. 
domito ,fi portano al di lei piede per meco 

A 2 incbi- 




ine binai la, e per riconofeere, benché tardi, 
che fa vero gloria de* Regnanti non è quel- 
la, che fi ri tra he dalle difco;die, e dagl'ut" 
tentati a* Dna ingiufta violenza, ma quella 
che figlia di faggi a, e di prudente condotta, 
sa nelle communi bora/che preferuare in 
calma i fuoi fiati , e di mezo à tuoni giter-, 
rieri , che d'ogni parte lampeggiano far ri-* 
dere à fuoi vaffalli più che mai chiaro, Ly 
r splendente dt bella paceil fereno « , 
Impareranno fpecchiandofi ncll' Jde:LZ 
genero/a dell" A. V. S. che la vera gran- 
dezza, è quella dell' animo , che fe non è 
giufìa , e fondata, su la Virtù non è glorio* 
fa l'emulazione, e condensando l'odio, che 
fà ìn loro parto di [moderata ambizione^, 
s'accorgeranno riflettendo in lei , che il do- 
minio più de ftder abile è quello degf aff et- 
ti, non quello de Regni . E quello, che su 
i cuori fi Jìabilifce l'Amore, non quei lo, che 
da if addili efirge la forza , e la "tiranni- 
de . 

Fra tanti pregi fourani , che nobilmente 
adornano l A S.fi approfittino per ho- 
ra di quejìi h due fratelli T ebani, ma dal* 
la di lei pietà ver/o Dio, dal di lei zelo per 
la Religione, e per la Giujìitia, daj candor 

* db co- 



de a fiumi , dalla fuhli mi tà de penfieri 
k dall'acutezza dejf ind egno ^ dalla maturi" 
tà del giudizio , O* ;>7 ri ft retto dalle forme 
del fuo viuere, e del fuo gouerno^ prendano 
* gl'altri Dominanti norma> & e fempio y ar- 
gomento di lode^ e d'encomi le penne de—, 
Letterati , e godimento di vantaggio , e di 
fortuna i Topati tutti a lei (oggetti , fra. 
quali gloriandomi pur io di vi nere ali* 
' A- V. S. profondamente m'inchino 

^ Modonali Wuemht \6$o^ 



I Humilifs. Diuotifs. & OtfbqtiionTs; 
' Seruo 3 Suddito, e Vaflìdlo 

r Ztecfo fontanelli . 
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ARGOMENTO I 

Teocle »e Polinice Figliuoli d' 
Edipo Rèdi Tebe venuti fri 
di loro àcontefa i cagione^, 
del Gouerno del Regno > pat- 
teggiorono il modo > col qua« 
le haueftero vicendeuolmen* 
te a Regnare»c fiuche l'autorità del coman- 
do douefle compartirli vn'annoperciafche- 
duno» douendo eflere ilprimo di queIlo> che 
fone eletto dal Cafo» e con ohligo ali altro * 
che rimane/Te efclufo d'allontanarli per det- 
to tempodal Regno . Toccò ad Eteocle la 
forte di Regnare il primo 5 onde Polinico 
conuenne partir/i > come fece > prendendo 
congedo da Antigona fua Sorella» e ritiran- 
dofi in Argo > oue Adrafto Rè degl* Argiui 
benignamente l 'accolfe non folo > mi li die- 
de ancora in Ifpofa Argia belliflìma Prin- 
cipefla fua Figliuola Sorella di Deifile>da lui 
concelTa parimenti in matrimonio à Tideo 
Prenciped' Etolia > chepreflodi lui s'era ad 
vn tempo fteflb ricourato. Terminato l'an • 
nodel Dominio d' Eteocle j mandò Polini- 
ce > col alfenfo d' Adrafto» Tideo per Amba- 
feiatore al Fratello per l'cfccutione dello' 
condizioni ftabilite,mà" Eteocle non folo ri- 
cusò di mantenere la fede promeflajmà cer- 
cò iu oltre di far vecidere Tideo > per lo che 

L^|8B8l8bv (4?: 




{Segnato Adraftomofle afprifóma guerra £ 
Tebani. Tutto ciò riferifee Stazio nella Te» 
baide# 



zare molti Grandi della Città > Seguaci di 
Polinice > congiurati contro di lui àfauore 
dei Fratello. 

Che Adrafto non volefle perfettionart^ 
gli Sponfali delle Figliuole Te prima non 
vedeua porto fui Trono Reale Polinice. 

Che Antigona Sorella d'Eteoclcj e di Po- 
linice s'inuaghifle di Tideo in tempo>ch'egli 
fu inTebe Ambafciatore>daI quale corrifpo- 
iìa. ne ottennefTe anco fede di matrimonio. 

Che Tideo ritornato in Argo > (cordato/i 
della fede data ad Antigona > procurane gli 
affett di Dcifile, la quale > come Principeflà 
di genio guerriero, poco di luificuraffe . 

Che Eteocle> fatta prigioniera Deifilc>di 
lei s'inuaghiflej e la follccitafle à gli Amori ', 



SE in leggendo inciampai in alcune ve* 
cidiFatOiDeità, & altre fimili,che fan-» 
no di Gentile j confiderai come efpreffioni 
di chi ferine da Poeta j m4che viue > ccrecfe 




%A chi Legge . 
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IN* 



INTERLOCVTORIi 



ETEOCLE Rè di Tebe: 
POLINICE Fratello d'Eteoclé; 

ANTIGONA Sorella dEteode UdiTò» 
linice. 

ARBANTE Aio d'Antigona ? 
CLEANTE Confidente d Eteoele? 

ADRASTO Ré d'Argo. 1 

PEIFILE Figlia d* Adraftò Principefoi; 
guerriera. 

ARGIA Sorella di Deifìle ; 
SILENA Nutrice d'Argia .' 
TIDEO Principe d'Etolia J 
LENONE Senio di Tidco.' 

6-0 e--) f.'.J 
(•••) (••) 
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^{pmi de' Signori Phtuùfi , che rapprefentau» 

ilprejente Drama. 

Sig. Domenico Cecchi da Cortona Mufìco 

del Serenifs. di Mantoua . 
Sig. Gio: Francesco Groffi Mufico di S.A.S. 

Sig. Francefca Sarti Cottini Virtuofa di 

S# A» S« 

Sig. Antonio Cottini * ,) 

Sig. Antonio Borofini j M ufici di S.A.S^ 

Sig. Antonio Frane. Carli ) 



Sig. Maria Madalcna Mufi Virtuofa del So» 
renifs. di Mantoua . 

Sig. Lucretia Pontiffi Virtuofa del Serenifs. 1 

di Parma. 
Sig. Colomba Pancotti Bolognefe • 

Sig.GiosBuzzoIeni Mufico del Serenifs. di 

Mantoua . 
Sig. Giufeppe Marfiglij Bolognefe J 

CCJ f.-o Ca) 

fcv> 



A ir PER- 



PERSONAGGI 

M V T I: 

Alabardieri con Etcoclc . 
Mori con Polinice» 
Arcieri con Adrafto: 
paggi con Antigona l 
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APPARENZE 

DI SCENE. 

ATTO PRIMO ì 

Salone Regio feminato diltragi 

Borgo di Te be parte incendiato dall' Efer* 

citod'Adrafto. 
Cortil Regio . 

Mura di Tebe auediateÀay'Efercjto d;A^ 

drafto. 
Strada remota • 

ATTO secondo: 

Piazza di Tebe 

Cortile della Fortezza Reale ? 

Luogo delitiofo occupato d'Adraftò 3 
giardino Reale. 

ATTO TERZO 2 

appartamenti Reali 2 
padiglioni d' Adrafto • 

gaUgrfo fteggU > 

A * «ti J 



li 



A 






P R I 

SCENA prima; 

Salone Regio feminato diftragide 

Congiurati . 

Et eoe le» 

PVrcadeftiòrubelli. Ioquìiuenati 
Vi feorgo al Regio piede 
Trofei della vendetta* e dello fdegno 
Orgogliofi Tifei di quefto Regno. 
Accendetemi pure il petto 
Ineforabili 
Ira > e furori 
E fpiratemi fol d* Aletto 
Fiamme implacabili 
In xnezo al cor. 

. Accendetemi&c. 

SCENA n: 

Cleante » Eteocle. 

tfe. Oire di Polinice 

O Oggi amica è la Sorte: 
Che farà mai? Cte. Di Tebe 
Giipreme il fa©Io>c con armate Squadre 

^ . ykq i Ifk ■ O ual 



PRIMO 5$ 

Qual turbine s' aggira in ogni loco > 

E col ferro * c col foco 

Empie il tutto di ftragi » e di fpauento • 
Eteo, Fiero dcft in > che fento? 
Cle. Dell' Argiuo Regnante 

Deifile la figlia 

Lo fegue in campo . A pardi lei sibell£ 
Sparta già mai l' Elena fua non vide» 
E si feroce all'inimico à fronte 
Non fu Amazone mai su V Termodonte ! 
Eteo. Cosìchiaro valor in lei fi vede > 
Cle. Ogni credenza eccede . 
Eteo. Ben torto al mio Germano 
Cadrà 1 J ardir infano > 
Mààcuftodir le mura 
Vanne Cleante. Intanto 
De gì' eftinti felloni 
Sian le reliquie efea di fiamme ardente 
E le ce ne ri lor fpargano i venti. 
Cle, parto? volo» e in feno all' Armi 
Miconfacroàtemio Rè, 
Quefto petto » e quefta fpada 
Mi faran pugnando ftrada > 
Perche pofla oggi inalzarmi 
Bel Trofeo de la mia f è . 

Parto &c. 



c 



SCENA IH. 1 

Eteocle . 

01 fangue ancor fumante 
De' congiurati audaci 



14 ATT O 

L' Oftro Real m ■ ho tinto» 

Mi fé i Rubellihò vinto 

Vedrò ancor Polinice 

Piegarmi al pièl indomita cer ilice" 
Gii fon d odio» e d'ira armato? 
Farà feempio il mio furore 
Pera vn' Empio j vn Traditore» 

£he contrafta oggi al mio fato. 

Già&c. 

SCENA IV. 
'ointigona , birbante) Eteocle , 

Sfuri "C Erma Signor . i a ? > 

U»». JT Arrefh Sire )"=*'' P ,ede * 
£^<?. Da voi ) che fi richiede ? 
« 2. Contro di Polinice 
*#rK Tempra del fen ) % - ^/.j^ n 
Piaci dei cor j '«^S 0 *- 
*Arh E rendi ornai ) » la cara pace al 
E dona ornai } * R e g lJ 9s 
Non fìa mai ver » che pace 

Habbia da me chi tenta 

"Rapirmi il Regno audace, 
nAnt. Eh che? vorrai nel fangué 

Del tuo Real Germano 

Tinger la fpada > e infanguioar la man© |J 
J?**o. A nzi poter vorrei ~" 

Io fteflb al traditore 

Suellerdal petto il core.' 
JviàjofigfiajcVcìcad^ 



PRIMO & 

V ittima di mia ìpada . 
Di Saette , e fdegno armato 
Pugnerà per me il deli in » 
Edi verdi lauri il fato 
Cingerà qucfto m io Crin,' 

Di Saette &c. | 

SCENA V; 
Untìgona , & birbante • 

^fnf. Ara pace date ò fìelle 
V-J A quello Regno» 
Ne di fdegno 
Più fi veda arder la face > 
Mà con fulgido baleno » 
Rida à Tebe Iride in feno. 

Cara&c. 
Voglio fcguirlo ìò Arbante 
Chi sa? forfè à miei prieghi 
Lice fperar j che il core irato ci pieghi? 
r Urb. Vattene» ed' al tuo Zelo 

Arrida amico il Cielo . 
lint. Dame non partir 
Gradita fperanza» 
Ch'ai fine il martir. 
Suol vinto fuggir 

Pg la Coftanza. 
Dame&c. 

3CE* 



X* ATTO 

SCENA VI. 

Orbante % 

TRoppo Eteode fuperbo V 1 
Ed'oftmatoinfìcme Cme» 
Sprezza i fuoi fidi > ed il Aio mal non te- 
Nell'animofo ardire 
Vincer confida .enons'auusde alfine» 
Che da vn momento fol nelle vicende 
Del vario Marte il Tuo deftin dipende • 
La fortuna èvguale al vento » 
Che del Mar sii V onda è inforto : 

Nell'inftabile elemento sporto 
Altri guida al naufragio > ed'altrial fl 
La fortuna &c. 

SCENA vii: 

Borgo di Tebe parte incendiato dall' Eftr^ 

citod' Adrafto. 
Silena > e Unxme • 

$#. /^V Vel furbo d'Amore 

Tentandomi vi > 
Vn bel volto vezzofetto 
Porta guerra à quefto petto 
Tutto armato di crudeltà. 

Quel&c. 
Mà fermati Silena 
Ecco quella beltà > che ti dà pena 2 

*L* n t Quanto importa refiferbrauo . 
y i\ Soldato di valore 

VX 



PRIMO Tj 

Da per tutto è rifpettato 
Si i à 1 argo da ogn i lato» 
E col' far del beli' humorc 
Chi le dice fe mito re, 
Chi foggiunge li fon fchiauo. 
Quanto &c. 
Sii. Addio Signor Soldato . 
Len, Addio > Addio Silena . 
SU, E' poflìbil' farà caro Lenone > 
Che Silena infelice 
Corretta dal tenor d' auuerfa forte 
A fofpirarper te , dolce mio bene 
Debba fempre languir > penar cosi! 
, Ne il tuo rigore placherai vu di ? 
Zen. Silena habbi patienza 
La forte vuol j che in ca mpo 
Io tratti lancia > e feudo 
Ne può 1* Arciero ignudo 
Rendermi adorator del tuo fembiante « - 
Sii. Marte Nume dell' armi» 
Deporto il fuo rigore 
Amò pur Gite rea. 
Leti. Tìi dici il vero ? 
Mi io > che fon Martino 
Non vuò dettare incendi 
Qual Paride noucllo 
Ad' vn' antica i e vacillante Troia 2 
Sii. O birbante j guidone > 
Temerario | infoiente 
Cosi tratti con mé ? giuro 4 le Stelle • 
len. Taci Vecchia rugofa, 

Sori 



i3 ATT Ó 

Son Soldato honorato» 
fiiL Taci tu federato 

Faccia diBabuin» volto di Boia» 
le». E che si brutt' Ancroia . 
Sii, Echesìmafcalzone. 
Zen. Ch'io ti fputo nel vifo» 
Sii, Ch* io ti fpiano le fpallc col baftoue • 
len. Ohimè > mifero me j ferma Silena • 
&tL Ali rode , m'auuampa 

La rabbia nel petto* 

Ti/ìfonej A letto 

Racchiudo nel cuore» 

Carabiat' ho l'amore 

In odio >edifpetto. 
Mi rode &c. 



s 



CENA Vili. 

jiduflo ì c Volìnice . 
J Accenda si si» 

Al fuQtìo guerriero \ 
Che fiero rimbomba 
Di bellica tromba 

Trofeo de Io fdegno 
Cadrà chi del Regno 
La fede tradì. 

S'accenda si sì &c.' 
Ta/. O* quanto* Sire qua nto 

Tìdeuo: Evita ?e Regno (degno» 
Impiegaftiàmioprò. Jl&r* Bennefei 
Ma feguiam Polinice 
L>e la vittoria ^corfo 

£ - : Apre* 



PRIMO 19 

A* preparar l'aflalto ecco m'inuio . 
Di raccoglier le fquadre ' ( Sire 

A'tèTimprefaiolafcio. 70*. Inbretie 
Condurrcele à le tende . 
*Adr, lui Adrafto t'attende' 

Al fulgor de* brandi > e fulmini _ 
Miei Campioni incoraggiteui 
Al tonar de'ferrei turbini 
Duci inuitti inferociteui 

Che fi tarda? Che fifa? 
Sconfìtto, 
Trafitto 

L'empio moftrdcaderi J 
Sufi formi al fuon di tromba 
Ne la fua Reggia à indegno Rè la tomba. 7 



SCENA 

Tolimce . 

Oggi fe d* Argo eftinto 

Non è l' ardire vfato 



IX. 



Polinice ha già vinto > 

E de la fé tradita 

Contro l' empio Germano 

Vendetta io prenderòcon queita ^an§ t 

Mi fe ne viene Argia 

La dolce anima mia . 



Tel 



scena x: 

.Argii, Polinice) c Silena. 

. A Rgia mio Sole amato. 
Jl\ Polinice adorato, 



TOH 



io ATTO 

%Arg, Prmadite ) 

Tol. Sonfenza vita ) » m r\*r\\^ 
- c r <- a *• O Dio; 

./*>£. Son lenza core ) 

Deh> perche mai non hò vn'amante ari- 
Tol. Fri quelle arfe mine (eh io. Àpar. 

Oue errando ne vai ? 
*4rg Efalando i mici guai. 
SiL Senza penar vorrei goder a pieno (ipar* 
"Poi. Tu mi laceri il feno 
Argia col tuo dolore . 
~4ig. Mi fate merde* tuoi perìgli a more* 
To'. Dolce Amor. ^ir?. Bambino alato 
* ) Deh confola il mio martir» 
\ ~* ) E per far eh' io goda à pieno 
& i. Rendi pace à quefto feno > 
'Poi. Chefcr to. odrg. Che piagato 
« i. Datefolfperaìlgioir 

Dolce &c. 

SCENA KÙ 

Deifìleì 

V Vói' anima fciolta 
Vuó libero il cuori 
Non amo catene 
Nèvuòtràle pene 
Languir ad ogn' or • 

Vuól' anima &c. 
Contro il mio petto inuaao 
Dell arco onnipotente 



p R I M O zt , 

Arma Cup do il fianco; Eidelmiofeno 

Bflet non pt:ote à parte > 

Jviàcede vinto og i fua gloria à, Marte 

10 quidoue di Tebe 

11 Aiolo arder fi vede 

Porto fri 1 ire à bei trionfili piede» 
^lonete le nubi 
O' Cieli a tuonar 
Scagliate faette 
piouete vendette 
Non sópauentar 
• Mouete &cl 

scena xn; 

T ideo, De:(ì le , e Lenone, 

Tid. p\ E i fi! e adorata 

*->J Or > che di viuo foco 
Ardono i marmi algenti 
Fra tante fiamme ardenti 
Come per mio dolore 

Fiamma nófenti» & hai di giaccio il cor* 
Dimmi quandoceflerà 

Del tuo petto il freddo gelo 
Quando Amor co 1' aureo telo 
Il tuo feno impiagherà. 
Dèi, Tideo tu porgi inuano 
Teneri detti » ed amorofe note 
A chi fanar le piaghe tue non puote ? 
Son feguacedi Marte > e non d' Amor» 
Ce Ha ornai 

Di 



te A T >T Q 

DiÉaueliarnri 
Di pene #e guai » 
Che folo d' armi 
Hò vago il cuor 
Son &c. 

* * -» 

scena xm: 

TWe 0 » e lenone „ 

Tjd. f Osimi lafci > 0 Dio ; 
V*-» E quefta è la mercede 1 
Che doni alla mia fede > 
Che rendi all' amor mio 
Cosi&c. 
Signor tranquilla il duolo 
Che à fofpirar d' amor non fei tu Tolo* • 
Tìd. Troppo mi pela» ahi laflò» 

Amar alma di faflb • 
Zen. Chi sa! d'altro fembiantc 

Fors' ella viue amante . 
Tid. Scherzi Lenone . Len. Idfcodadoùero? 
Tenta fe poi di rintracciarne il vero. 
Lafciami in pace il core > 
O'freddagelofia: 
Non dar col tuo veleno 
Martire à quello feno 
Tormento all' alma m ia 
Lafciami &c. 



SCE- 
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SCENA XIV. 

Cortile Regio, 
r* E te ode , e poi Cleante . 

-Ite. ¥^ Ve rigide» e tiranne paflion? 
JL>J In qncfto Regio petto 
Va n combattendo idi e me 
Timor* à vn tempo > e fpeme .' 
Cle. Eteocle alto Signore . 
Et. A che vieni Cleante * 
Cte. De la Città fmarrita 
Ad animar l' ardire 
Porta à le mura il Regio piede» ò Sire . 
£?. Equaltemaimprouifa 

Ingombra à Tebe il feno ? 
Cle. Sotto i recinti Adrafto 
Difpone il campo» e con terribil faccia' 
Feroce aflalto à la Città miuaccia . 
'Zf, AH' infano ardimento 

Succederà ben tofto il pentimento* 
Miei fpirti guerrieri 
All'armi » all'armi i 
Sin eh' ioftringo que/ta fpada 
Fin che Eteocle al fuol non cada' 
JL* alta Tebe non difperi . 
Air atmi &c. 

scena xv: 

•Antigona » birbante , 
%nt. Etfate d' agitarmi (mento 

Tormencofipeiujerivn fol mo 



*4 A 'TjT O 

Se mancate al primo ardore 
Non fi deué j non fi può > 
Se collante quefto cuore 
Fiamma impura mai proup > 
Qual rigor può lacerarmi 
Anche in feno il mio contento 
Ceffate &c. 
Urb. Figliai che t'addolora? 
E qual duolo improuifo 
Toglie il fereno al vifo» 
Perche piangi >ò Signora? 
Z4nt. O h D io > 1 a fc ia » eh ' io mora ? 
Arb. Non tener afeofo il male > 

Se vuoi dar rimedio al core • 
Scopri j feopri il tuo dolore 
Che celato è più mortale 
Màtìi non parli» e non nTpondi ancora 
Perche piangi > ò Signora > 
Troppo j troppo m' offendi 
A' non m* aprir de l Regio cor gl'arcani • 
lAnt, Ti diròj ma.. 
Arb. Che mà?rorfi difidi 

Della mia fede? Ant. Nò. 
viìb. Md> perche taci ? 
^Anu Nonofo. -Atb, Eh non temere. 
Ant. O h D io . Arb. Che penfi ? 
*4nt. Nulla, ^trb. Tu non micredi > 
%*nt. Io sì. Arb. Ma' tanto 
Ritardi? <Ant. Fccorifoluo» 
. Suellarti il core Arbante jaino Tideo> 
. Egl» m Tvbedifpofo 

lliv^-'-: 5 ' Mi 



PRIMO if 

t MI die la fede; al fine 

[ Di Deifileaccefo 

Nemico à vn tempo » ed infedel s' è refo T 
Zirb. OhCicl>chcafcolco? 
*4nt. Ora nel campo oftile 

L Sotto mentite fpogl e 
Di portarmi hò rifolto. 4r, EfitùdeFrì. 
*/#»*.Nòjnò»queft'è il rimedio a miei martiri 
%Arb* Che diri, Tebe>il RcgnoiItnoGerma- 
•/#tf.Tenti ritrarmi in vano»anzi fe Itimi (no? 
I miei fanori Arbante j 
Deh feconda il delio dell' alma amante J 
yuò rapida feguir» 
Chiilcoremirubbò» 
Se nel bel feno amando ì 
Scherzando 
Io non potrò gioir 
... Seco morir potrò . 

Vuò&c 

S C E N A XVI. 1 

birbante . 

CHe Uraiiaganze» oh Dio 
Folle > e cieco defio 
Di Regno» e in vnd' amore j 
Cangia in vn tempoàtrdGermaniilcorèV 
| Stan le gioie sii le pene 
I Sempre inftabili » e vaganti 

Ombre» e lampi» e fronde» & onde > 
Son me n lieti i, e meno erranti • 
Stan&c t 

B SCE- 
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SCENA xvirs 

Mura di Tebe arrediate dall' Efercito 

fi' Adrafto . 

Sdrailo i Deifile, Polinice, e Tideo 1 

fjtdr. A 'gl'aflaltì di Bellona 

J\ Oggi Eteocle al fin cadrà* ì 

Etrà bellic furori 

Le fue palme j e i fuoi allori 

Per formarmi al crin corona 

Tebe vinta cederà . 
Mi che lì tarda Amici 
Ite al cimento : ad animar le fquadr& 
Ne' perigli; di Marte 
Porto veloce il piede in altra parte • 

SCENA XVIII. 

Deifile » Volinice , e Tideo 



A battagliai Guerrieri à battaglia. 
\j£ Jttono di trombe fiegue l ' afalto con Jorprcf<Ll 
k* *na porta da Polinice > e da Tideo , mà sfit- 
tata la medefima 9 cade Tideo , re/ìando offe/o, 
fuggendo li ìoldatiper la fortita d' Eteocle . 
De». Mà d' improuifo feofle 

Caggion' le mura» e timide > e fmarrite 

_ Juggon k noftre (quadre impaurite . 




SCE- 



PRIMO 



n 



SCENA 



XIX. 



Eteocle Jeguito da Soldati } Dei file * 
Tideo tramortito. 

Et. T> Enditijò Caualier fci mio prigione? 
De. XV. Vincerinvan Deifile ti credi. 
J5f . ( Deifile ?che fento ? ) Hor che non cedi 

Bella ad Eteocle il brando ? 
Dei. Priavuó morir pugnando » 
£t. O* là nella Cittade 
~ Guidate prigioniera 

Quella bella Guerriera • 
pei. Forz' é t eh' io ceda ( àparte ) 
E qual trionfo indegno 
D i xùn i da tè s afpetta ? 
Ut, Come feroce alletta . ( àparte ) 
1 pei. Intalguifa tiranno 
Si vince j affai più vile 
Ben fei di Scita 3 ò Trace. 1 
-"Ut, M' ofiendt » e pur mi piace . ( à parte) 
Dei. Così barbaro in guerra 

Mcrcar ti penfi honore ? 
^.Rigida àcor m'accède fiame al core à pari 
Det. A voi fpiriti miei guerrieri 
Io confegnol'oftcfo honor 
Tocca à voi col efler fieri 
Ad accrefeere il mio valor » 



A voi &c. 
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SCENA 

Cleante, Hieatf&i 
Ch* QIrenelaCittade 

E* prigiou Polinice ? 
'Btco, E come? Cle. Egli lai ito 
Pugnando insù le mura 
Precipitò frale ruine illefo > 
E nel furor di Marte 
Cintoda mille fpade al fin s'érefo» 
I/w, Mi torna nel core 

La gioia» e il piacer $ 
La Stella 
Piùbella 

Del Cielo d'Amore 
M' limitai goder. 

Mi torna Sccì 

SCENA XXI. 
Lenone» Tideo tramortito , 

Zen, "E 'La guerra vn gioco ftrano» 
XI Qiiìfolodifangue 
E' vaga la forte > 
E pallida efangue 
Sol vince la morte 
Co la falce ogn'or in mano T 

E' la guerra &cj 
Tid. Chi mi foccorre oh D io • 

±e».Mdquigemeriofento.E ale fiche more 
_9 him ?che veggio.Egli è Tideo. Signore 

-iiiidbiiiiin £°: 



primo: 29 

Lodato il Cicliche almen ti trotlo in vitali 
Tid. Aita Lenone aita . 
Leti. Son qui prendi la mano > 
Etifollcua. Tid. Ahi 1 affo 
Mouo à fatica il paffo . 
Zen. Comeftai? Sei ferito? 
Tid. Ah che pur troppo Amore 

Mortai oh Dio mi fé la piaga al coire» 
Quando fìa» che in quefto fen 
Habbia fin il mio languir > 
E che refo vn diferen 
Quefto cor torni i gioir T 

Quando 8cc? 
Zen. Lafcia Signor il duoli cke ti tormenta» 
Tid. Dehfiafpenta 

Del tuo foco in me la face 
Crudo Amore, ò dammi pace J 

SCENA XXII, 
Strada remota . 

•Argia Sileni! * 
*drg. *np Rà le reti d'vn vago crin 
Jl Hòlafciata la libertà, 
II mio cor d'intorno cinto 
Da quel crudo laberinto 
Più d'vfcir fpeme non hi. 

Trà&c: 

Polinice ouefei » 

Che ad Argia non ritorni , 

Doue, doue foggiorni 

B 3. Li> 



5* A T T O 

Luce de gl * occh i miei 

Polinice ouefci. 

SU. Non dar bando alla fperanza 

Figlia mia fe vuoi goder » 

'ytrg. Letue vocijòSilena 

Ponn» al miopetto alleggerir la pena • 
Penfieri 

Men fieri 

Deh fiate con me > 

Per dar tregua al mio dolore 

Cieco Amore 

Da te fol bramo mercé » 

Penfieri 8cc2 
SCENA X X I I li 
Stlena» poi terme. 

Sii» Q E non fofle la Vecchiezza » 
(3 Ch'adopraue la deprezza, 
Gioui nette 
Semplicette 

Voi farefte sfortunate » 
Ingannate da Zerbini 

Ne pafleggi>e negl'inchini 
Piangerete * 
Penerefte 

Sempre Tempre fpafimate 2 
'leni Ecco Silena afte, aderto è il tempo 
Di vendicar gl'affronti j 
Meutirò affètti» e fimulando vezzi 
Per rifarcir l'aggrauiodel groppone 
Parò vederciò, che si far Lenone . 
Sii. Ecco il Buffon di Corr,e . 

•W ' tri 



P r r M o? $\ 

Zeni Quello titolo àmè? 
Sii. Gran Perfonaggio affé 
Zen. Ah Sìlena crudele 

Cosi fchernifci vn'Amator fedele ? 
SU. Temerario arrogante 

Hai faccia ancor di comparirmi inanté; 

Vattene alla mal'hora» 
Ze.Qiicftè la voltaiche mi batte aconiti 

Deh Silena adorata 
Inchetofièfimai? 
Sii. Offefa graue parmi > 

Che va for fante guidon' ofa burlarmi* 
Zen. T'inganni Idolo mio a 
E fe già mai t'offefì 
Al tuo piede protrato 
Perdo ti dileggio» ò mio bel Sole amato? 
Sii. Il perfido mi hi morta. à fatte. 

Mi ami poi da douero? 
Zen. Cara; perche tu vedi 
Quant' io (limi il tuo affetto 
Per darlo a; te vuò trarmi U cor dal petto J 
Sii. Nò nò ferma mio bene 
T'alToIuo» ti perdono > 
Ne pi ù col m io Le non fdegna ta i* fono • 
JLen. Quanto ti deggio» ò cara » 
Prendi» fe pur t'aggrada » 
Vn* E ft ratto pretiofo > 
Che per Ara d'Amor in don ti porgo 
Fa' bello il volto» e carne delicata > 
Scaccia le rughe» e il pelo » 
£ fa ringiouenir Donna attempata - . 



$% ATT O 

Sii. Tù mi burli Lenone. 
len. Non bifognan (pergiuri > 

Doue fauella il vero . 
Sii, Com'è cosi l'accetto » 

Epercuriofitàprouar lo voglio? 
Zen, Vuoi ch'io ti ferua . 

Sii, Nò che al volto mio 
Mal fi cóuiene: O quefto adopro anch 1 
Hora sìj che la fortuna 
Non épiùqualfù gii rea » 
Non la cedo i Citerea . . • . • 
Mi che miro infelice » 
Ah traditore iniquo» e federato • 
*f». Ti hò pur colta 
Vecchia ftolta 
Brutto Ceffo di Megera ì 
Mio core fdegnato 
S'è gii vendicato , 
Hor vanne rabbiofa » ' 
Impara fdegnofa 
A far meco la feuera 2 
Sii. Rifuegliatii ò fdegno 
Vendetta mio cor» 
Schernita 
Tradita 

Da vn barbaro indegno 

Penficri 

Seueri 

Moueteuiairire 
Contro m perfido vn tram'tor ? 
. yJ , , Rifuegliati. 
{lFin<del?AttQTrim9. AT 



ATTO 

SECONDO 

S C E N A PRIMA. 

Piazza di Tebe! > 

Eteode fopra carro trionfale > t/^M Schiatti à 
jnono di trombe j co» Deifile > e Tolintce in- 
catenati à Juot piedi . . j 

Cleante ì e fudettì ~ m 
JEf 0 % L fuon delle trombe 
/\ D'EteocIela gloria > 
JL Con chiara memoria 

Sonora rimbombe . 
/ Al fuon & c» 

jt replica di trombe Jcendano dal Carro l 
La temeraria fronte 

Pur chiaiafti > v mperbo > 

£ trofeo di mia mano > 

O'traditor giace il tuo orgoglio mfanò2 
lotraditor? Indegno 

Tale fei tu, che mi rapirti il Regno» 
Et. Non è rapir j ciò che ragion mi diede 2 
To/. Empia ragion > che lacerò la fede. 
Et Della baldanza ardita 

La pena pagherai con la tua vita» 
BtìL Anche il fraterno fangiie 

B $ Non 



r 54 ATTO 

Non é da te fi cifro » 

Crude] > empio » fpergiuro? 
X*. Tanto contro vn Regnante ? 
X>Òf. Non é Ré »c in del Reguo , '* 

Non è giufto Signore . 
&. Ne fi r ifente a tate offrfe if coreJ f^V 

Fin > che Scetro > e Diadema 

Sù l' crine ieinman mi ftanno 

Son giufto Ré. Po/. Meglio dirai tiraunoC 
Et. Olà Cleante. 
Cfo Sire» 

Et. Ad' eflfer faettato 

Conduci Polinice incatenato* 
€le. Vbbidirò federe- 
Tol. Saziati pur crudele» \ 
Ho petto > che bafta 

A forti più rie re '* * 
S 1 alcuna c rimana » 
^Vibratela iò sfere' 
Ho petto 

scena ir; 

Enoch ì e bei/Hèl 
Eteocle lena le catene è DeipleZ 
Xt- A Té bella guerriera C«K> 
X\ Le catene difciolgt; elle non fo- 
Degne drté j che puoi 
Vincerli Regi, e incatenar gf Eroi» 
pei. Poco de tuoi fatto ri 
Av Pie cale > à Tiranno ! 




SECONDO^ jf 
i £f.Si grad'offefc in me forza nó hluo. à$o2 
1 G id di queft' arme il pondo 
I A ripofart' inuita 
I Nelle ftanze Reali 

Vattene orna ir Da voi Ha cuftodiU \ 
Dei. Negl'alberghi odiofi 

Non attendo ripofi • 
TU Cotanto hai l'alma altera? 

Ti rammenta * che fei mia prigioniera l 
Dei. Perche Amore non può annodarmi 
M' incatena la crudeltà > 
• Ma tant' odio amante nodo > 
Che più godo 

Ne i legami dell' empietà* . i 
Perche &c. 

SCENA ut: 

Zteode. 

COme bella cortei 
Ràlfembrai gì' occhi miei 
Sentoben' io *cheal core 

Mi fpira giada vaghi lumiamorè) 
piùcoftante 
D'ogni amante 
Sò feruirc 
Alla beiti; 

£ sò come ad' ammollire 
p'vna cruda il cor fi fi, > 

Piùcoftante &c« 

b c scr-* 



3* ATTO 

SCENA Ili-li 

lAntigmà * ^tritante* EtetcleZ 
Qlgnor *4rfc. Sire, *2. Sema.!» 
•Ant: ij D'vna Germana > , . « • „. » . 
^r*. D'vnfidoferuo > "-Aipncgh. 

^»/.L'orecchio.»/*r.Itcor. TùpieghV* 

ì Cangia d i Polin ice • 
r La fentetiza feuera . 
Nò,nàgiunVè,ch'eipcra'. 

•Ant m De te pietà. *#r£. Del (angue* i 

d 2. Deh fianle leggi ittefè ► 

lf» Vogliopunir T offefe. 

Chevuoi» che dica il Mondo? 

Et. la non mi curo. ( temo 2 

Haurai t'odio del Re£no. Ef.Io aonlo 

jint* DelGenitor. nàéi Del Cielo. 

jiat* Turbila pace^r. E i fanti Numi oflfèn- 

ff. Nulla mi cale . In onta l di . 

DelCiél >dcrGenitore y 
Del Mondo » e ancor def Regno 
yuài che mora l' indegno* 
jlntigona i* inginocchia àpitit # MteoclcZ 

'jlnt* Deh fepìetépuò nulla 

In Regio cor > per lo materno latte 
Per quefto pianto > ò Sire * 
Per lo genio Reale > | 
Che pur adori > al tuo Gc rm a n perdona» 
E Polinice alk mie preci hor dona . 
£^oc{epiirj&jpre^ante/en^atifp(mdere^ 
ìf ì . * SCE- 



secondo: $7 

SCENA y. 



jtntìgonar Jrbantel 
&it. jy letà Creiì pietà d'viVinfcttcc J 
A Non club itar Si gnora. 
S 'affitte al mio pernierò 
Hoggiit deftindi rifcrbarloio (peno , 
wlaf.Riedi Arbante alla Reggiani grà defio 

Arrida il Ciei> toftott feguo -anch'io . 

jiibantepatte . 

Sperar deggio> òmieipenfkri 
R i fpondetemi sì» ò nò » • 
paràpietofa 
^Vn dì rifioro 
Al mio martora 
Bocca amorofa * 
Che m'ìnuaghì 
Nò>òsì 

Se veraci>ò menzogneri 
Etite voi che far dourò 4 

Sperar de ggìo&Cp 

S CE N A VI; 

Cortile della Fortezza Reale 2 

Volmce incatenato » 
Toh T2 Reddi marni i> algenti fallì > 



X Chedogliofi 
Echeggiate ai mio languir r 



Mcn~ 



j* A T T O 

Mentre à voi qua volgo i pam* 
Dehpietofi 

Raccoglieteli mio morir > 
E fia àlmen voftro rigore L'Icore; 
Men duro afiai di quel>ch'Eteoc!ehi 
Chi Signor di tua fuentura 
Hò viua doglia al feno > 
Ma il voler di chi regge 
E'd'vn VarTalloinuiolabil legge J 
Tol. Oflèrua pur fedele 
La fe utenza crudele • 

SCENA Vii. 

ZAntigona, jtrbante* e Jkdctti J 
•Art'. /^Effa te > ceffate 

V-f Miniflri di morte 
I.e crude ritorte 
Sciogliete» slegate ì 

Ceffate &cl 

Contro dì Polinice 

Sofpende Eteocle 05111 fentenza» e vuole ] 
Ch'ei fi riferbi in vita • 
iC/e.Ed è ciò vero. *Àrb. Ecco il' Rea! Sigillo? 

Che i fuoi voleri addita • 
J/e. Fortunato dettino 7 
li Regio cenno vbbidiente inchino * 
.Veggio pur à fpczzarfi 
Ritorta si crudel» 

Ed' in pietà cangiarli 
_ ^ertè l'ira del Ciel w ^ . ^ „•/ •.« 



ri » o 



secondo: f§ 

SCENA Vili; 

'*Àntigona > Volinice > Orbante j 
I4nt. r\ Vcfto Real Sigillo 

Ad Eteocle inuolato 
La libertàti hi dato. 
To/. Quanto vi deuo» àfidi* 
Md che, partir conuieue > 
E dell'empio Tiran fuggir le pene 1 
ZAkSì sidunque fuggiaai.«/*fcln altre fjpognè 

Vuò ftguirtr a rrouar l'Idolo mio. 
ZArb, Deh fecoud i la forte il tuo delio J 
Nò che non cpoflibiie 
Rcfifterealrigor 
D i que II 'angue > c^'ogu'or 
L'alma diuòra > 
Mi gelofia terribile > 
I Perche mora più il cor 

Non vuol» ch'ei mora. 



Nd&c 



i 

9. 



SCENA IX. 

Et e ode, Dàfile ; 

• j*». ' V *«' ^ * • J 1 ti * . Il 'l^ct*? ì^Tif^^fc^ii "V\ . • ' W . i \pL 

T>Er cheta tuo fUegnofa 

X Dcifileamorofa? 
« Deh ratte rena ornai 

La bella fronte^ t piega Cga? 
i L'alma ftipeiba ivn Kcgì© coricfccpru:- 



4o ATTO 

Del tuo saetto, òfpietato 

Anco il péFero abborro.fteo.E cosi poco 

Prezzi dunque il mio foco? Atorto offèndi 

Deilìfe il m io amore > 

E fdegni vn Rè, che t'ha donato il core i 
Dei. Efpreffìon mendace. < 
Eteo. Fi pnr» fi fe ti piace 

Proua dell'amor mio j 

Legge fia di queft'alma il tuo defìo 1 
Deh S'egli è ciò ver di Polinice in dono 

Io ti chiedo la vita. 
Eteo^ Ohimè. De/. Si turba • [Aparti 
che far deggio?0«.Ei pente. (àpa,te+ 
«E* JWà la fentenza ornai farà cfequita*£i/Mr» 

Molto chiedefti>ò Bella > 

Mi nulla à tè fi nieghi i 
? Oli venga Cleante» 

^Toflo vedrai quanto ti fono Amante Z 

* * - • * \ 

scena x: 

Cleante y Eteeele f Dtifiie l 
f/e" TP Gcomi pronto>òSire. 
J&teo.tlt Entro la Reggia 

QiicftabeHa Guerriera 

tìuida Cleante* E perche Tebe veggi* ! 

CJuant'in*ne vaglia il ùie voler j perdono» 

A Polinice» éa-llc fue preci il dono: 
Cle. Come Si re, che lento? (tìparte* 
, Df?/. Ohimè lana pauento^ f 4 parte* 

Ifc* Certo mori. Cà/w/e* 

€flW)(C®j»1v C/e» 



secondo: 4* 

Clè. Non inuìafti Arbante 

Ariferbarloinvita ? 
Eteo. Arbante? Cle. Ad eflfo vnlti 
Col Sigillo Real la tua Germana 
Alla morte l'ha tolto. 
Dft.Lodato il Ciel.E^.Cheafcolto?^^^ 
Dunque il Regio Sigillo 
\ M'han gl'infidi rapito? 
f. Cosi fon riuerito ? 
[ SaprO ben io del Regno 
\ Punir I'offefe» ò Traditrice» ò Indegno . 
I Non voglio più foffrir > 

Chi infido mi tradì; 

Saprò fuenar l'indegna > 
) E quefto con che re gna 

Godrà la calma vn di . 

Non voglio &C 1 

SCENA XI. 

Cleante » Deifile .' 

j Cle. "DEn oggi à Polinice 
JD Fù la forte felice.' 
Dei. Opraèdel Ciehch'ogn'ora 

Gl'innocenti diffende . 
j Cle. Màda té fola il tuo deftin dipende y 

1 Fin che profpera hai la forte 

| Per la chioma tu l'afferra > 

\ Tardi vieni mà prefto parte a' 

!' Donai e toglie? e con bell'arte 

Moftra pace» e poi fà guerra. o 

1 Fin che &C. P*t 



ATTO 

Dei, Per refìfterc alla forte 

Son armata di coftanza» 
Trifta» ò lieta mi fi fìnga > 
Ne minaccia> ne lufinga 
Di cangiarmi habbia fperanzS 5 

iPer&c* 

SCENA X I V 

Silenti j • 
TT Or non mi fuggirai 2 
leu. JLJl Placati bella ornai . 
Sii, Indifcreto Villano 

Vuò far hoggi giuflizia di mia mano * ; 
leti, Silena. 
SU, CheSilena? 

Noivfchiuarai con fimulati accenti 

La meritata pena. 
Zen, Cara placati ornai fe bella fci.' 
4$/. Non mi po(fo placar 9 

Troppo è grane delitto hauermi tolta 

Con impropria nerezza 

La matftadejed'ilcandordelvolto^ 

len. pietadeincortefia 

La colpa non fù mia • 
SU. La feufa non richieda 

E' accufa inanifeila . 
leti, Saraveroiche nel tuo petto 

Nidofolo di diletto 

Tanto fdegno dermi à danni mìei i 

£ara placati ornai fe bella fei . 



secondo: 4? 

\Sil. OhDioquafimimoue. àpa*tel 

Ad vn vife attempato 
| Quel titolo di bello è troppo grato > 
' Lenon troppo fei fcaltro. 
Len.Ver viuer oggidì non vi vuol zìtto.dpar. 

Pietade in cortefia • 
Sii, Quefto fe no è già placato 

Sefdegnato 
I Vn tempo fu» 

Ma non tornami più 2 
Zen. Così pietofa offerta 

Lafcio dir à ciafcun fe va bacio merca 
Sii. Sì mio core? 
len. Si mia vita 
Sii. La mia furia 
le». La paura 
(42) E'giàfuanitai 

Con gioie veraci » 
Con dolci trofei 
Al fuonodebaci 
! Rimbomba 
La tromba 
Denotai HimeneiJ 

Tartono abbracciati 2 

SCENA XIII. 
Luogo delitiofo occupato da 11 'Efer* 

cito d' Adrafto . 
sdrailo, 

TAnti d iTaftrir ò Fato* e ancor fon viuò f, 
Cruda forte 
' V Dam^ 



44 ATTO 

Dammi morrei 

O' mi rendi vn di giuliuo ? 

Tanti &c< 

"Deh placati ornai > 
O fiero de ft in» 
S'à tanto rigore 
Non bafta vnfolcore 
A* gì' a fpri miei guai 
yn giorno da fin? 

SCENA XI v: 



! 



lenove> Volìùce > ^draflo. 
Xen. \ Llegrezza> allegrezza 
J\ Fortunate nouelle 
Sire t'arreco. A tè vicn Polinice? 
jtdr. Ed* é ciò ver Lenone» ò me felice J 
Len. Eccolo spunto. Ad auuifar Tideo 
Porto veloce il piede. 

Tarte Lenone? 
Toh Alle tue Regie piante 

M'inchino alto Regnante 5 (porti 
^.Lafcia>che al fen ti ftrìnga.Or che m'ap- 

Della Figlia Guerriera. 
To/. D'Eteocle è prigioniera. 
*4d. AccrbifTìmoFato. 
Meco, ò Prence t'inuia 
A confolar l'addolorata Argia • 
Tol. Amar>efoffrire 
*i E' legge d'Amore, 

M 



secondo: * j 

Mi è legge» eh' rn core 
Condanna à morire • 
Che l ido! > amato 
I S'adori penando 

D'Amore é commando » 
Ma' troppo fpietato . 

SCENA XV: 

TideO) Lenone t Antigone Aib me indi/parte? 

r/<f. T7 Doue fon ? 
\en. £j Qui li lafciai Signore. 1 
4nt. Quefti Arbante è Tideo» ò Traditore." 
érb 9 Non ti (coprir» ò Figlia. d parte. 
pur. Sorte rea 
rirf. Bendato Arcier 
i 2. Donala calma al fen? 
Ud. Con tue fiamme tu m'accendi» 
int. La tua rota vn di (ofpendi > 
Mà iontan dal bel ch'adoro » 
Int. Ma s' ingrato è il mio teforo , 
2-. L'alma mia perde il feren • 

Sorte &c. 

\d. Andiam Lenone i ritrouarli altroue Z 
en. Eccoli à punto, 
'frf. Amici 

Ditemila Guerriera 
Deifile j che fa ? 

int» Dentro alla Reggia 
Trapafla igiorai à confolar fouentc 

Ami- 



S|tf ATTO 
Antigona dolente . 
ZAìb. Che dirà mai. (d parte) 
Ttd. Perche così dogi iofa ? 
jint . Con 1 1 0 fpite pietofa 

Jo più volte 1 vdij j d* vn tal Tideò 
Con lagrimofi accenti i 
Rimprouerar piangendo i tradimenti ] 
Tid. Miferome jchefento. parte.) 
'Jlrit. Ella dicea > crudele » 

perche tù non amarmi? I 
Tùper altra lafciarmi ? 
Cosila fé mi ferbi? E qui fui fuofò 
Suenir la vrdi> e tramortir di duolo \ 
Rifortaalfin feguia. Se la mercede 
pieghi ingrato al mioamore 
Morirò traditore » 
Morirò si » mà doppo morte almeno 
yerró nud 'ombra à flagellarti il feno> 
Màripenfando >oh Dio 
Al fuo amor» à fua fede» £ fuoi tormenti 
£onfolaua il fuo duol con quefti accenti 
Caro fe non mi vuoi amar 
Almennon abborrir j 
I miei fofpiri : ■ 
Lafciati vagheggiar 
Caro non ifdegnar j 
Ch'iofol ti miri. 

Caro&c; 



SCE: 



SECONDO 4j 

1 SCENA XVI. 

Tideo, Lenone* 

Tid. r T^ Ideo fogni i ò fei defto > 
X Co n tan to a rdor gl'affetti 
D* Antigonapalefa il Cauagliero 
Così parte il Guerriero • 
f,en. Forfè della fchernita 
Principeffa in narrando il rio dolore 
Potè infiammarli al generofo il core;' 
Tid, lo non misòrifoluere 
Ditralalciar 
D'amar: 

Mi par > che la forte' 
Con ciglio feuero» 
Cangiandoli in morte 
Se mutopenfiero 

Mi voglia atterrar. 

Io non deci 



SCENA XVII. 

yArglA piangendo > Silen* . 
[il. On pianger bella 
XN Non lacrimar; 

Scaccia dal petto 
Ogni timor > 

k Che il tuo diletto 

[ i Guiderà Amor 



Osi» 



4« ATTO 

Ogni procella 
A'ferenar. 

Non pianger &c: 
tèrgi Ah> che i miei lumi ahi lafla 
Ripofo hauer non ponno * 
Che dal pianto j ò dal fonno J 

O fonno beato * 
Deh vietitene ornai 
Degl'afpri miei guai 
Riftoro adorato. 

Dehvientehe&c^ (dorme) 

SCÈNA xvni: 

Polinice •> $ilena> .Argia > che dorme . 
T)01inice Signore (lo 

A Qui ti riueggio! ófia lodato il Cie- 
Sentopcrallegrezza 
Battermi infeno il cuore . n 
To/. Dimmi j dimmi Silena > 
Ou' è l'anima mia > 
Dxme fogg ionia Argia ? 
SU, Qnidoppolutigo pianto 
De' cafi tuoi dogi io fa 
Mira > eh* in fenoall erbe ella ripofa 2 - 
Tol. Care labra > in cui d'amore 
Scintillar fi vede il foco j 
Io vagheggio il voftro ardore s (co* 
Mà il vagheggiami fol bei labri è pò* 
Idrg. Polinice mia vita. (dormendo) 
'Poi, Cara voce gradita. 

$3© t>mo> s'io moro • (dormendo) 

Tot. 



SECONDO 49 

Ttl. O voci adorate . 

jirg. Mio dolce riftoro. 
Voi. Jl cor mi beate. 
*Arg Lontana da te 

Idolo mio tei dica Amor perme i' 
Voi. Sento j che per dolcezza 

L* anima mia vien meno? 
Ji>g. Ecco ti Aringo alfe no» (p/iuglia) 

Mi Cieli» Amor che veggio? 

Poi inice mio fol» dormo» ò vaneggio ^ 
Voi. Sofpirato) » w . 
Arg. Defiato ) 4 2 ' M,0 «>re. 

Tot. Pur mi ti porge ) ì . in quello feno 

Pur mi ti rende J * Amore. 
Tol. Ma qui viene il tuo gran Padre»e i Iato 
Seco ha il Guerrien che libertà m/hi da- 

(toj 

SCENA XIX. 

Iddrafio } Tideo , o4ntigona> Volimce, Arguì 

Silena , 

r Mr. TJIglia t' abbraccile dello fpofd 
X Che ti rende la forte ( amato* 
L' alma ne gode > e fi rallegra il core. 

*Afg<. Gratie ti rendo > ò Sire • 

*Adr. Mà troppo acerbo ancora 
Inuola i noi la tua Germana il fato 
Or in Tebe , ò Tideo (ni, 
Vanne ad J Etcode» ed'in mio nome cfpo- 
Che fe brama di Telje 

Sciolto i anedio-j i me la figlia ei renda» 

C O pur 



^ A T T O 

O pur tra mille fiamme 
Le me ruine in qucfto giorno attenda . 
Ti. A nd r ÒS ignor. Cosi ved r 6 i 1 m i o b j nc(d p. 
jlnt. Cruda partenza Amor>ohDio>the pe- 
„4d, Tù Polinice intanto (aQ.dpar. 
Seguimi Poi. Andiamo »ò Sire» 
A' té quanto il mio core ( ver/o >Arg. 
Confegno» ò bella il mio liberatore • 
\A4u Sorte rea la rota mirabile 
Ce fifa ornai di raggirar : 
Quel deftimche mi tradì 
Deplorabile 

Mi conceda almen> ch'vn di 

II mio duol polla temprar . 

Sorte &c. ; 



M $ C E N A xx : i 

jirgia ì Mtigtna , Silena . 

Mt. C i torto il mio tcforo ( ro. cadefuen] 
^ Mi ritoglie il dettili 5 oh Cielo io mo; 
\Ayg^ Ohimè, che vedo lEifuiene 

Deh (occorri il Guerriero. 
SiL PoueroCauaglicio 

Ei non refpira ancora , 
%Arg, Slacciali il ieno» 
Sii, Ecco . . » ma oh Dio Signora 

Donna é il Guerriero *drg. Donna! 

Che lento » ò me infelice 



SECONDO 

Perfido Polinice » 

Cosi m'ami crudj ? Quant' il tuo cuore> 
Barbaro > traditore 
Mi confegni sleale 
Sotto mentita ipoglia vna rìuaTc 
Sii su miei fpirti à i fdegti i» ali ' ire 
Vendicate 1 ofFefa del cor 
Per dar pace al mio martire 
. Fate feempio 
Di quel!' empio 
Di quel perfido traditor 

Sii sii & e. 1 

SCENA xxi; 

lenone, Antigono, fuenutal 
ten, \À Ala cofa è innamorar/? » 
J>YJL Tri la (perno ed' il timor 
Sempre viue amante cor » 
E k mai ti fparge il Tea 
Gelofìa del fuovclen 
Sou pazzie da difperarfi 

Mala &c. 
tAnt. Ancor viuo> ancor fpiro? 
Ixn. Di Tebe egl'è il Guerriero. 
Ant. Ne m'vccidc il dolore ? 
Zen. Che ti fentii ò Signore ? 
Jtht. Ah D io quel che m'offende 
Dal Fato fol dipende > 
Ma Te corte fc fei 

Guidami al Campo Amico . 

C i len» 



$i ATTO 

Zen, Andiamo. jlnuO Sorte? 

O toglimi di pene, ò dammi morte • 
La mia fpeme è vn fiori che nafee 
D* aura tepida a* i refpiri , 
MàVauuien poi che repente 
Borea algente 
Irato fpiri 

Freddo gel Tvccidc in fafee • 

La mia &c . 

SCENA xxir. 

Giardino Reale.' 
DetfiU) Cleante. 

Dei. "C Refche atirette» che volandò 
X Rincrefpateil corfo all'onde > 

E fpirate Aiflurrando 
Dole i fiati à quefte fponde 
Le mie pene 

Deh temprate aure ferenei 
CU. Da tè folo Signora 

Pende la tua fortuna. Dei.E che pofs'io ? 
Cte, Amarvn Rè, che il tuo bel volto adora. 
Piega, ò Bclia, piega il core > 
Amava Rè) ch'il cor ti dona > 
Ama vn Re, che t'offre in pegno 
DVn bel Regno 

La Corona. 

Piegale." 

JDet\ 



SECONDO, sì 
ì>ei. Cleante in van mi tenti. 
Cle. Dunque sì poco p re 22 i 

Del Regnatordi Tebe 

La grandezza) 1 onor ? Sì poco flimi 

Jl ben> che ti deftina ? 

Nieghi d efler Reina ? 

Perche rifiuti e I ibertade» e Regno? 

M^ecco egli qui giunge . 

SCENA XXHU 

«. -\> * 2; tv ... s • **-?X*'«wRr^V . . V^!*'V ^br>* 

Eteocle» Deifile» Cleante j 
£te^TL crudo fdegno 

X Placa/li ancorai ò bella > 

Sì ch'ad amarmi il fiero cor fi pieghi f 
pei. Anzi s ; indura più quanto piùpriegh? J 
Jff^fo. Troppo rigida fei . 
Z)c/. Son quelli i vanf miei. 
£feo. Ne cangiartipofs'io? 
Z>e/. fi' coftante il cor mio 
Eteó. Deifilcfcfdegni 

D'amante Rè gì* amori 

Tu prouerai li {degù . 

Dei. Non temo i tuoi rigori. 1 
Et. Sei in mio poter. 

Dei. Màinlibertadehòilcore.' 
Et. Cleante, òli. Cle. Signore. 7 
EK D'afpra catena acerba 

Stringi dinouo il piede alla fuperba; 1 
Dei, Puoi ben legarmi * 

Incatenarmi > 

Ci Ufi 



14 ATTO 

Ma il mio cor non è per te > 
Volgi altrouc i tuoi fofpiri > 
Che deliri 



1 




Col cercar pietà da me 2 

Puoi &c.' 

'scena xxi v: 

Ettocle] 

Vanto é cruda coiteìjper mio.martoro 
Porta vn cor di macigno >e pur I adoro. 
Tiraqno Arder Bambin 
Mi sforza adadorar 1 
Chi midifprezza > 
Ho cigl ia ben da piangere 
La piaga dei mio cor » 
Mà non petto da frangere 
Lo ftral del D io d ' Amor > 
fìQ forza per domar la Aia fierctta . 

Tiranno &c ; 



Il Fine dell' Atto Secondo • 



IO 



ÀT- 



ATTO 

TERZO 

SCENA PRIMA; 
«Appartamenti Reali. 



£*oc/c, 



Et. r% otie tenti fuggir ? rerta crudele : 
Dei. Lafciarai iniquo. Ete. Invano 

Tenti fottrarti.-Dri.E tantoardifei? Ete.E 

Sdegni il mio amore ? (tanto 
Dei. SU' odio. Ete. Orcio, che nieghi 

Superbamente a* i prieghi » 

Ceda à la forza . Dei. q indegno* 

Dunque nella tua Regga 

Di vergine Reale » * 

Cosi tratti l' honore ? 
^.Incolpa il tuo rigore. Cei. Ancor no ceffi ? 
Ete. Ancora all'amor mio 

Non ti rendi crudel>^.Lafciann,ohDio. 

SCENA n. 

Cleante > Et corte > Deìfilc. 

Cle. Ciré. Dei. Refpjra^core. 1 
Ete. sJ Venuta intempeiìiiu. 



C 4. " Cle 



S$ ATTO 

tle. A'tedall'OfteArgiua 

E' giunto Ambafciatore • ( parie 

Zte. Fa » eh' ci ne venga. Intanto in altra^ 
Guida la bella j e tenta ancor Te puoi 
Vincer' gli fdegni fuoi • 
Cle. Permetta il Cielo > ò Sire > 

Che adépi il tuo delire . Andìam Signora. 
Lei. Fmpio Tiran t'abborrirò ad ogn'ora. 
Nel mio petto per te Cupido 
Già mai fiamme non detterà* 
Che da gelido rigore 
Refo già di fallo il core 

A' piagarmi il Dio di Gnido 
Per me ftrah battane i non hi « 

Nel&c. ; 

SCENA HI* 

m 

Ttdeo > Lenone > Eteocl e 1 

'* " - ~" ' tri t* y& c- fff - r ' - * v * i'' . f *ìh ' « ' 

Ttf. J% Lto Signor * che in Tebe 

XI Stringi lo ScettrO;e riueritoìm- 
DelI'Argiuo Regnante Cperi 
Nuntio fon'io, acciò per me ti Ha 
Apertala Tua mente>ei quàm'inuia» 
Se la figlia Guerriera 
Render* vorrai , t'offre la pace» e giura > 
LafciardiTebe in libertà le mura* 
Et. Altro dunque non chiede 

Adrafto > à lui ritorna» e gli dirai» 
^ £hetepace>el' Impero 

Ca- 



TE R Z O Jy 
Cari m* fon ; mi che più cara affai 
M' e Deifìle poi d* vii Mondo iutiro 2 

i A. 



SCENA IYj 
7*/<fco 9 Lenóne: 

Ti<L TNcotalgui fa altero 

X Sdegna Eteocle la pace ? ' 
Certo d'amor la face 
Per la bella Guerriera ei fente alpeltò 
-Qua! gèlido fofpetto 
Xii ferpeentro le vene , 
Ed* improuifo à tormentar mi wiene f 
Zen. La maggior d'ogni follia > 
ETamarcongelofia 
Hi ogni fiore w 

Qualche odore » & 
E ogni frutto il fuo fapore > 
Chi le rofe odorar vuole > 
E non può > la fei gl i ftenti » 
E più bafio fi contenti 
Dardi tiafo alle viole . 
Tt r . Lenone io non m' inganno » 
Perciò dentro la Reggia - fglTo 
Trattenermi ho rifolto, Z«r.A qual p Qt '^ 
Ti condùce, Signor, cicco defio ? 
Tid. Nò nò , faprò ben' io 
Guidar caute le piante ? 
Argo è tempre in amor, chi viue amante? 
Per quel fembiante amabile 



Io godo di penar . >. > 

Ne sa queft 'alma tubile 
Altra beiti adorar . 

scena v: 

I>«L T? Ermo fcoglio c la mia fede 
~ x Agitata e i< : r ' mo-> T4 ? >V 
Flagellata 

Dai furor d'onda fpumantc 
(} Più collante 

"Nulla cede. Fermo &c« 

C/f. Dunque» non fama* vero, 

Che tù cangi penfi ero? 
*e/. Non l'amerò già mai» 
Ci*. Cosi perder vorrai 

L* aureo Diadema, e vn Regno? 
Dei» indarno il tempo {pendi- 
ci*. Oh pioi tu non V intendi 



j .• 4. 

Al Re girante > che per te more 
È; troppo rigore • 1 

Il dire di nò :. . . 

BellaDonna^h'H Prence vezzeggia 

Di tutta la Reggia 
Difponeàiuopró. 

Al Regnante &e. 
SCENA VI. 
Eteocte , .Dei&e > e poi Cleaqtc ;» 



T 



ìi 



V. TJ D'ancora fdegnofa 
XZ» Tù 



neghi all' amor mio 

ìì£% ?!° * ^toglier -po&jg$ .,"•«-* 



T E R 2 O S9 

Dei. L'aura» e la vita 

Leuar mi puoi» mànon l' onor» Tiranno? 
Et. Troppo» troppo orgogliofa 

Parli ad' vn Rege . Bei. Indegno • • 

Tù Ré ? di quefto Regno 

Furia Tei non Regnante' T 

Et. Che foftro io più? Cleante» 

De! temerario ardire 

Paghi cofte i co ' T fuo morir la pena • 
Cle. ComeSignor? 
Et. Olitaci» l'altera 

Pietà non me rta. 
Cle. E che vorrà i » che pera > 
Ete. Sì jsì» vuò,che dal feno 

Sueltó le ha da crudo Acciaio il core i 

E eh 'ci mi dia ciò» che negommi Amore 1 
Dei. Anch' eftinta io t'odicrò 

Trammi pur f alma dal petto 
Della Parca il fiero afpetto 
Pauentar* io non faprò » 
E di Marte ogni fembianza 0 
[Vincerà la mia coftaiua • • • 

SCENA VII' 

Eteoclc. ^ 

COsi de' tuoi rigori» 
Edell'ouVein/ìcmc 
Le vendette farò ; Scettro, e Diadema' 
Io t 'offro» e tù gli {dégni ? 
- Ti dono il cor > mi fprezii ? 



C9 r A T T # 

Supplicata m* offendi ? 
Crudel»fuperba> almeno # g 
£o'Uaneae cuofodisferommi a pieno* 
Vuò teguir Bellona in Campo 
L Ribellarmi al Dio de' cori, 

Ne mai più d* vn ciglio al Lampo* 
Arderò tràfoUi amori. 

SCENA Vili. 

TtóeoUenone . \ 

Tid T7 Che mi narri? Oh Cielo, 
le»! ti Cosi è, di (uà morte 

La barbara fentenza > 

E'giàpalefeinCorte. 
Tid. Oh Dio-contro la bella» 

Èteode si crudele ? 

Lenonvolaad' Adrafto»e della figlia 

Spiegali i cafi . Io far di qui parwa ; 

Non vuò clalla mia vita» 
Zen. Cbepenfifar? 
Tii. Conamorofoafdiie» _ 
"* O' toglierla da morte» oanch lomonre. 
SCENA IX 

R, che farai Tideo* 
_ Tra fc rree afpre catene 
Vittima d" vn lafciuo 
Perir deue il tuobene>e anco* fc*Vulo>? 
Mà > che : d* iuutil pianto ■ 
Bagnale luci . Ardire» ò cor» o a morte 
Toglila vita mia > 

O'commune ad' entrambi ilfetofia? 

Vii 



o 



TERZO Si 

Su (pirli guerrieri 
Deftateui all' armi > 
E fol le grand' Alme 
Incidali' le palme 
Ne' bronzi > ne' marmi J Sù &c£ 

SCENA X2 

Padiglioni d* Adrafto2 
^idra/io >e poi Lemme . 
"TV Elia figlia » del Regno 
L>J La libertà, la pace 
Sto fofpirando» e intanto 
Attendo impaziente » 
Che Tideo rieda » e i ienfi 
Mi palefi d' Eteocle > c ciò > eh* ei penfi l t 
leti. Sire dalia Cittade 
Con frettolofi pafli 
Io qua ritorno • 
'Udt. Edoue 5 

Tideolafciafti? 
Ieri, la Tebe. Egli m' iniiia » 
Perche d'acerbi cali 
Mife rotiti ne io i'&U 

'tAdr. ( Latto» che farà mai?*) 

Parla Lenone» 
Itn. A' morte 

Da Eteocle condannata 
E' la tua figlia. 
'tAdr, Oh Dei, che Cento? Ancora 
Noncfazialafortc* 

Figlia* Fi glia Melico 

p ... © - Yìtì 



6i ATTO 

Vittima d'vn Tiranno» 

Dunque cadrai ? ne ti difènde il Cielo ? 

E ingiufto > e difpictato 

Dorme su l' Etra à tua difefa il Fato ? 

* Kumi > perche degl'empi 

Le colpe fopportate > 

E poi de' vòftri Tempi 

Le Torri fulminate x 

Se clementi 

Coi viuenti 

La pieti cosi vi rende > 

O'iafciate 

Di punir > 

O' atterrate 

Chi v'offende? 

SCENA XV. 
*Antigon* > Orbante . 
lÀrb. TJ Erma figlia > che tenti . 
•4ut, Jj Si si voglio morir» 
Se per me 

Del mio ben (penta èia fé 
Nonm'auanz* 
Piùfperanza 
Di poter vn di gioir • 
•Ari*. Ma chi sa? 
Spera > fpera > e non languir J 
Si si voglio morir. 
•Art. Qualdi{pietata voglia 
Contro de Ha tua v ita 
Ti muoue a incrudelir ? 

sr*«*. V alpra mia dogli» . 



te et Rì z a €i 

ZArb, Equeftaèdeltuopetto 

La coftanza Reale |< 
Jtnt. Troppo acerbo é il mio male. Cno 
./*>•. Mà più acerbo è il morir: viuendo alme* 

Potrai fperar > che rieda vn di {ereno . 
Jtnt M Si > che la morte inuoco > 
Morte deh vieni ime g 
Tù fola a tanti guai 
Il termine darai > 
E di fortuna il gioco 
Vincer faprà" mia fé » S] t che &c* 
S C B N A XII. 
"Polinice» jtrgiaj Mena . 

Tól. Aro bene » 

Perche mai 

De'tuoirai 

Le ferene^ . . 

Luci mi neghi » oh E>io 

Dimmi? che t'hò fati' io. 
Urg. Ancor fingi crudele ? 

Chiedilo à te infedele • 
Tol. Ioinfedel? 
jlrg. Tu si. 
Voi. Argia> le mal* 
*4*g* Tacisleal. 
Tot. Qh Dei. 

jtrg. Non irritar* i Numi l « 
To/. Odimi alraen* 
Indegno 
Troppo mi fon pale fi 

I tradimenti tuoi. 



tf* <> A T T O 
To/. Che tradimenti ? 

Son innocente Idolo m io . 
iArg. Tù mentì . i^rgU vuol partire^ 
V>ol. Deh ferma Argia . 
•/frg. Non voglio, 
To/. Credi à'quefti òcchi a !mcn^ 

i/lrg. Lafciaiiuingrató. 

piangi pure->ò Traditore» 
Che ibi godo'al tuo pe nar » 
Mi di gioia il rno dolore > 
Ne ti credo al lacrimar . 

Piangi &c» 

SCENA XII I. 

15 Erche nella m, ia vita 
JL Tanto rigor Silena? 
Ja7. Perche è'to te tradita . 
To/# lotraditor? mdcottté 
Se dell'anima mia v 
Vnica fiamma è Argia ? 
Non è cosi. * . 
'Poi. Deh toglimi di girai > 
E dimmi in che peccai ? 
SU, Chiedilo pura te» che Io /apra?.' 
Adular conio fi n ghe» & inganni • 
Belladonna dotie re non è > 
>'mger' viaer* tra pene» & aftann^ 
E' vn violarci Cupido la fè . * 

Adular &c» 



? T B R 2 O: ^ 

SCENA XIV. 

Tolimce, 

QVal' inganno» qual colpa 
Commifi? io non v'intendo > 
OStelle. Argia fdegnofa 
Mi fugge? c perche mai? 
Che feci» in che peccai ? 
In vn mar di cordoglio 
Miferoerrar fi vede 
Frà tanti guaì la mia fprezzata fede* 
Se non (offe la gelofìa 
Non farebbe tormento l'amar > 

Di Cupido il ferirò il piagar 

Non farebbe tirannia 

Se n o n foffe I a gel ofia • 

SCENA XV. 
%Antìgona> birbante . 

CHì non proua il mio martoro 
Non sa dir? che co fa é pena * 
Al dolor» che m'incatena 
Io non trouo alcun riftoro ? 

Chi &c. 

jfrK Ed' ogn' ora dogi ìofa 
Signora. 

Ah troppo acerbo Amore 
Con gelofi penfìer m'agita il core 2 
Della Sorte il giro errante 
Le fue linee ± vn punto aduna 1 
Al cangiar dVn folo infrante 
. . yaria tutta la fortuna • 

©ella Sorte &c. " 



tf$ A T T O 

^«f. E' forza al fin» che in Tetre 
' Joricda Arbante. 
%Arb. Ancora 

Hai figliavi! tal penfiero?, 
%Ant. Màs'iui folo iofpero 

Soli ie uo al mio penar ? 
*4rb. E '1 tuo periglio 

Non terni? 
v4»?. Ordiconfìglio 
"Vuopo non è> già fono 
Rifoluta al partire. 
~4rb. Ceder' conuien. Anch'ioti vtiòifeguire. 
%dn:. Per quei rai> che fon di foco 
Nutrirò fempre l'ardor j 
Quel leggiadro bel crin d'oro 
Sarà fem pre il tuo te foro > 
Sarà il laccio del tuo cor . 

Per quei 3ccJ 

SCENA XVJ* 
t Orbante. 

Q Vanto acerba? e feiiera 
D'Antigona èia pena i 
Teme ad vn tempo? e fpera > 
E nell'incerto euento 
Di fp.ranza>e timor certo ha il tormito. 
Agitato da due venti 

Pere vn Pino in mar fpum ante > 
Mà non men de dubbi euenti [ 
-, l)clla fpcmej e del timore 

More vii cor già refo amante.' 
' Agitalo &cr 



TER 2 Q. : 6? 



SCENA XVII. 
Galleria Reggia. 
EteoeUì e poi Cleante con Coppa coperta .' 

^ te0 'O VaI m ^ it0 orrore (tenace 
V£ M'ingombra i fenfi! e qual penner 
Fà guerra alla mia pace. 
Deifile crudele. Il tuo rigore, 
Benché fepolta ancora 
Mi crucciai e mi diuora i 
Cle, E fecutor fedele 

De Regi cenni à tè ritorno) ò Sire ; 
Ecco.' 

Eteo, Si sì t'intendo» iui deponi . 

A4 fin di quell'ingrata > 

Che mi fprezzò vinendo i 

Scorgerò le vendette) e fuo mal grado 

Vedrò quel' cor al fini che la mercede 

Negò fempre crudele alia mia fede . 

Ma che m irò? Oh Dio ) /copre /<i coppa, 

Laflb) è pur quefto il core : ; 

Di lei) che fu ileor mio? 
Odi cicco furore 

Empio trofeo . Màtù Miniftro indegno 
Dell 'ire mie } perche menar colei , 
. Ch e il Sol degl'occhi miei ? j 
Cle. Signor. 

Et-o, Barbaro taci, 
Togliti a me d'auantc» 
Fuggi dal miorembiantc.' 
O cordi quello core 
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Tù fucnatc» ed' io vino ì 
Etcoclè ah che faceftii 
Nel Cancafo gelato» 
C nelle Selue Ircane 
Il natal nontrahcfti » ' 
E pur crudo vccidefti > 
Più iuhumano>e fpietato} 
D* ognibclua infierita 
11 tuo beni la tua vita j 
Vn sibarbaro ecceffo v 
Vendica tù mia fpadà 
Col trafigger te ftcflfo ; 
Mori Eteodc»mànò mifero viui 
priuo d'ogni concento 
Alle lagrime» al duolo» al pentimento? 
Dolce cor» reliquie amate 
Del mio ben fe irate fiete» 

Deh vi plachi il pianto mio » 
Se tri l'ombre errando andate 
A feguirui mi vedrete 
Nudo fpirto in breue anch'io» 

Dolce &c. 

SCENA XVIII. 

Cleante con fpada alla mano > £f éw/é T 
jTle.T) Ifcrba Alto Monarca (fteflb 
JtV A maggior male il duolo » e di ttf 
Ornai ti caglia. 
E 1 e» A che ne vie ni a ncora ? 
C/e. Di più lunga dimora 
\ rt yuopouon è .-poiché l'infida Plebe 
, . " Tradì 
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Tradì la Reggia» ed'il Nemico è in Tebe.' 
&e. FierDeftin, Sorte rea; Fati crudeli, 

Che più vi re/la à tormentar vn core» 
Cótro vn Regnate il barbaro rigore 
Sfogafte ancor deile.vouVireòCieli.' 

Fier&c. 

Cle.Qht più tardi?dehfegui'l mio configlio, 
Fuggii fuggì Signore il tuo periglio. 

Ete. E farà ver? che il Mondo 

Fuggirmi veda?ah nó.Mà che fardello 
Infelice Regnante ? Inutil pondo fne 
M'è quello Scettro. Or 4 che porto al cri- 
L'aureo Diadema? Itene» ò Regie tnfe- 
Ite lungi da mé» (>ne, 
Che, fc'l Regno perdei» non fon più Rè . 

SCENA XIX. 
. [Adrafto* Voltmce, Argia* Stlena,poi 

Ci e ante t e Deifik . 
I4dr 9 XT Ittoria> vittoria 

V S'evinto Guerrieri, 
D'Adralèoèlagloria, 
Vittoria» vittoria. 
Cle. CdcH'Argiuo Soglio 

Poderofo Monarca» io qui t'arrecò 
Deifi-Ie la Figlia. 
*ddr. Oh CieL che miro ? 
■ Figlia. 

Dei. Mio Genitore. 

^rfr. Quanto ne gode in riuederti il core: 
Mà dimmi? e come Amico 

L'ini 
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L'inuolafti al morir? 

Cle. Iodi ma morte 

Miniftro eletto» entro à fegreto albergo 

Uafcofi>& in fuavece 

D'vccifa Fera il core 

Ad Eteocle arrecai. 
r jldr. Felice inganno. 
Cle* Ma qui giunge il Tiranno 

SCENA XX. 
Tideo conduce Eteocle incatenato 2 
Tìd* \ Lle tue Regie piante 

£\ Catenato diTebe ecco il Regnate • 
Jtdr. Delle tue tirannie 

Raccogli Eteocle i frutti in cotal guifa ; 

Chi sii l'altrui cadute 

Erger* fi vuol fublime 

Nelle proprie mine il Ciclo opprime 2 

Jvlatempo cornai» che ceda 

Marte ad Amor a in si beato giorno* - 

Fecondo à me di Palme? e di Trofei» 

"V uò> che fian celebrati 

1 Regali H ime nei. 

Deifile? 
Dei, Signore ? 

yiafr. Porgi à Tideo la deftra. 

SCENA V L T I M A. 
^inttgona, eludetti . 

'*tnt. TI Erma iofèdeL che fai ? 

JL A quante bpofe» òdisleal afpiri? 

Ra- 
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Rammentati* che in Tebe 

I D'Eteocle alia Germana 

Prometterti la fede? 
Dei. E che mai Tento ? 
Vid. Cortili delira. 
dnt. Io non deliro ingrato 1 

Mira, mira chi il core 
'{ Ti donò Traditore: 
[ D' Antigona il fembiante 

Nou riconofei ? Oh Dìo 
i Qiiell infelice si, quella fon io 2 
Dei. ( Che ftrauaganza >) 
Vid. Orche farai cor mio? 
<int. Tù taci ancor? 
fid. Son vintojeccopeitito 

Ti rendo il cor . E tn bella perdona 

Seperaltratilafcio. 
>«. A tanta fede io cedo. 

Dici da ver ? 
"id. Non fingo, 
Int. Dolce Spofo adorato. 1 
Itti Dolce Spofa adorata . 
i. Al fentfftringo . 
tdn. Felice anuenimcntoj 
>ol. EtùSigno'ra 

Placarti 1 ire ancora ? 
&rs>. Deltuo amor Polinice 
, Rcfa già certa io fono. 
hi. O me felice. Si 5 

tnt. Or in si lieto giorno 
Alto Germano à piedi tuoi pro/ìrata 

D'Etco 
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D'Eteocle in don la libertade imploro] 
JL&y. ( Magnanima pieta\ ) 
Voi. Nulla à tuoi pneghi 

Da me fia che fi nieghi . Ecco ti fciolga 

Eteoclejed'ogniofrcfa ! 

Dono in preda all'oblio ; 
Eie. O' generofo ; anch'io 1 

Scettro» Diadema, Impero ■ 

Ti rendo» e folo in forte 

Dcifile m'impetra oggi in Conforte • 
Voi. Sire. 

•Adr. T'intendo; Figlia» 

Anco de tuoi Sponfali 

Goder conuien. 
'Dei. Se così vuol 'il Fato 

Ecco Etcocle la deftra !J j 
Ete, O me beato. 
Dei. . Dolcezze d'Amore 
Ete. * ' Beatemi il core > 
%4rg. . Nel feno ridenti ' 
Te/. ' Pioucte contenti* 

A 

tdKt.., . in placida calma 
77rf. (a *' Tranquilli^ l'alma >~ 
Eteo. E refo giocondo 

Rida il Cieh rida Tebe > e rida il Mond 



